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Con "protezione civile" si intendono tutte
le strutture e le attività messe in campo
dallo Stato per tutelare l'integrità della
vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente
dai danni o dal pericolo di danni derivanti
da calamità naturali, da catastrofi e da
altri eventi calamitosi.
Nella maggioranza dei Paesi europei, la
protezione civile è un compito assegnato
ad una sola istituzione o a poche struttu-
re pubbliche.
In Italia, invece, è coinvolta in questa
funzione tutta l'organizzazione dello Sta-
to, al centro e in periferia, dai Ministeri al
più piccolo comune, ed anche la società
civile partecipa a pieno titolo al Servizio
nazionale della protezione civile, soprat-
tutto attraverso le organizzazioni di volon-
tariato.
Le ragioni di questa scelta, che caratte-
rizza la struttura della protezione civile
italiana, si possono individuare nell'incon-
tro tra una motivazione istituzionale ed
una esigenza operativa legata alle carat-
teristiche del nostro territorio.
Il servizio nazionale della protezione civi-
le è basato sul principio di sussidiarietà.
Il primo responsabile della protezione
civile in ogni Comune è il Sindaco, che
organizza le risorse comunali secondo
piani prestabiliti per fronteggiare i rischi
specifici del suo territorio.
Quando si verifica un evento calamitoso,
il Servizio nazionale della protezione civi-
le è in grado, in tempi brevissimi, di defi-
nire la portata dell'evento e valutare se le
risorse locali siano sufficienti a farvi fron-
te. In caso contrario si mobilitano imme-
diatamente i livelli provinciali, regionali e,
nelle situazioni più gravi, anche il livello
nazionale, integrando le forze disponibili
in loco con gli uomini e i mezzi necessari.
Ma soprattutto si identificano da subito le
autorità che devono assumere la direzio-
ne delle operazioni: è infatti evidente che
una situazione di emergenza richiede in
primo luogo che sia chiaro chi decide, chi
sceglie, chi si assume la responsabilità
degli interventi da mettere in atto. Nei
casi di emergenza nazionale questo ruolo
compete al Dipartimento della Protezione
Civile, mentre la responsabilità politica è
assunta direttamente dal Presidente del
Consiglio dei Ministri.
Il Dipartimento della Protezione Civile
della Presidenza del Consiglio dei Ministri
è il braccio operativo del Presidente del
Consiglio, quando si tratta di affrontare i

problemi della tutela delle persone e dei
beni del Paese, sottoposti a particolari
minacce e pericoli che derivano da condi-
zione di rischio naturale o ambientale.
Il Dipartimento, oggi organizzato in 8
uffici generali e 43 servizi, costituisce il
fulcro del servizio nazionale della prote-
zione civile, con compiti di promozione e
coordinamento dell'intero sistema;
La specializzazione del personale del
Dipartimento nell'area del governo delle
emergenze, sia sotto il profilo ammini-
strativo che tecnico-operativo, ha portato
il Governo a richiederne l'intervento in
tutte le situazioni, anche atipiche, in cui
siano necessari capacità organizzativa e
gestionale di operazioni complesse.
Le risorse strategiche più importanti del
sistema della protezione civile sono la
qualità, la generosità, la professionalità,
la disponibilità e la preparazione degli
uomini che costituiscono il sistema, lo
presidiano, lo potenziano e intervengono
al verificarsi di calamità e disastri.
La protezione civile si avvale di tutti i Cor-
pi organizzati dello Stato, a partire dal
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, che
per la sua specifica preparazione costitui-
sce una componente indispensabile in
ogni intervento. Grande affidabilità in
tutte le emergenze assicurano le Forze
dell'ordine, gli uomini delle Forze Armate,
il personale del Corpo forestale dello
Stato, della Guardia di Finanza, della
Croce Rossa Italiana.
Ma è soprattutto sul volontariato che
sempre più la protezione civile italiana
può fare affidamento. Dalle prime espe-
rienze generose e disorganizzate di vo-
lontariato spontaneo, come gli "angeli del
fango", intervenuti numerosi nell'alluvione
di Firenze del 1966, si è avviato un per-
corso virtuoso che ha saputo incanalare
la generosità e la solidarietà di tanti italia-
ni nelle forme organizzative dell'associa-
zionismo, oggi organizzato su base regio-
nale, cresciuto in numero di volontari
disponibili - i membri delle associazioni di
protezione civile sono circa 1.200.000 - in
capacità operative, preparazione, compe-
tenza, esperienza e dotazione di mezzi
tecnici e strumenti operativi. Se fino agli
anni '80 del secolo scorso il volontariato
organizzato rappresentava una compo-
nente ausiliaria delle forze in campo,
negli ultimi anni ha messo a disposizione
nelle situazioni di emergenza più del 50%
delle risorse umane impiegate.

Le emergenze
E' fondamentale che la protezione civile
sia una "macchina di intervento in emer-
genza" bene organizzata, in grado di
ridurre al minimo il tempo che intercorre
tra un evento calamitoso e i primi soccor-
si e interventi. A questo obiettivo sono
dedicati il lavoro di definizione dei "piani
di emergenza", elaborati a livello nazio-
nale e locale; il continuo aggiornamento
delle procedure di emergenza, indispen-
sabili per far sì che al momento del biso-
gno tutti coloro che devono intervenire
sappiano già cosa fare e come farlo; lo
scambio regolare di informazioni tra tutti i
livelli del sistema; le attività di formazione
del personale e le esercitazioni di tutte le
componenti che intervengono nella prote-
zione civile; il potenziamento dei mezzi
tecnici a disposizione.
La Previsione
La storia delle grandi catastrofi che han-
no colpito il nostro Paese negli ultimi de-
cenni ci ha insegnato che, per proteggere
con efficacia la vita dei cittadini e il patri-
monio delle comunità, non bisogna pun-
tare solo su soccorsi tempestivi, ma oc-
corre dedicare energie e risorse impor-
tanti alla previsione e alla prevenzione
delle calamità.
L'attività di previsione è assicurata da un

sistema di reti che collegano la protezio-
ne civile ai centri nazionali di ricerca
scientifica, a sistemi tecnologici di raccol-
ta ed elaborazione di informazioni sui
diversi tipi di rischio e sulle condizioni che
possono aumentare le probabilità di peri-
colo per la collettività, a centri di elabora-
zione delle informazioni in grado di se-
gnalare con il massimo anticipo possibile
le probabilità che si verifichino eventi
catastrofici.
La Prevenzione
La conoscenza del territorio e delle soglie
di pericolo per i vari rischi costituisce la
base, oltre che per le attività di previsione
necessarie a rendere efficiente la mac-
china dei soccorsi, anche per individuare
gli indirizzi e le linee dei vari tipi di inter-
venti di prevenzione possibil i .
E' compito della protezione civile indivi-
duare e segnalare alle autorità compe-
tenti gli interventi utili a ridurre entro so-
glie accettabili la probabilità che si verifi-
chino eventi disastrosi, o almeno a limita-
re il possibile danno.
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